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Premessa

Esordio della nuova casella per dichiarare il valore delle cripto-attività detenute all'estero alla luce dell'introduzione della nuova imposta. Raddoppio dell'aliquota d'imposta per gli investimenti finanziari nei paradisi fiscali, e aumento dell'imposta sulle seconde case all'estero. Queste le novità 2024 in materia di IVAFE, IVIE e obblighi dichiarativi. 

Da quest'anno sarà poi possibile utilizzare anche il modello 730 anche per le imposte dovute su investimenti finanziari e immobili all'estero, come pure per le cripto-attività, senza più la necessità di dover presentare il quadro aggiuntivo RW del modello Redditi.  

Nell'ebook un'analisi delle novità e la guida alla compilazione dei quadri dei modelli fiscali. 

1.
Residenza e obblighi dichiarativi

L’obbligo di compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 riguarda i contribuenti fiscalmente residenti in Italia che hanno investimenti all'estero. Il requisito della residenza ai fini fiscali deve essere sempre verificato tenendo conto delle disposizioni del comma 2 dell’articolo 2, del TUIR.

1.1 La verifica della residenza 
Secondo quando prevede il TUIR si considerano residenti “le persone che per la maggior parte del periodo d’imposta sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente o hanno nel territorio dello Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice civile”, ossia chi è residente in Italia per almeno 183 o 184 giorni l’anno, nel caso di anni bisestili. In linea di principio sono perciò esclusi dalla compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 gli italiani residenti all’estero e iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), ma anche in questo caso il requisito della residenza deve essere verificato, in quanto la cancellazione dall’anagrafe residente (come anche l’eventuale iscrizione all’AIRE) non costituisce elemento determinante per escludere il domicilio e la residenza nello Stato italiano, e l’Agenzia delle entrate può sempre effettuare controlli da questo punto di vista. Quindi in caso di dubbio il requisito della residenza andrà valutato volta per volta anche considerando che in base alla giurisprudenza, per la sussistenza del requisito dell’abitualità della dimora non è richiesta necessariamente la continuità, ma la residenza permane anche quando il soggetto lavori o svolga la propria attività al di fuori del Comune di residenza anagrafica, purché dimostri l’intenzione di mantenervi il centro dei propri interessi. In sostanza per avere valore il trasferimento all’estero deve avvenire non solo da un punto di vista formale (cancellazione anagrafe residente e contestuale iscrizione all’AIRE) ma anche sostanziale. Per questo i Comuni, nel triennio successivo alla richiesta di iscrizione di un soggetto nell’anagrafe degli italiani residenti all’estero debbono vigilare sulla reale cessazione della residenza nel territorio nazionale, e, in caso di anomalie, effettuare una segnalazione all’Agenzia delle entrate. In linea di principio, comunque, chi ha ottenuto il trasferimento di residenza entro il 3 luglio 2019 non è tenuto a presentare il modello Redditi in quanto risulta residente all’estero per più di 183 giorni. Se invece l’iscrizione all’AIRE è stata fatta dal 4 luglio in poi, il modello si deve presentare in quanto non è soddisfatto il requisito della residenza all’estero per più di sei mesi. 

1.2 La lista dei paradisi fiscali
A questa regola generale fa eccezione il caso di trasferimento di residenza in Paesi che rientrano nell’elenco dei paradisi fiscali. L’art. 2, comma 2-bis del TUIR, infatti, stabilisce l’inversione dell’onere della prova per gli italiani trasferiti in Stati o territori aventi un regime fiscale privilegiato ai fini IRPEF e iscritti all’AIRE, prevedendo che si considerino comunque residenti in Italia, salvo prova contraria a cura del contribuente. Si considerano fiscalmente privilegiati, ai fini dell'applicazione dell'art. 2, comma 2-bis del TUIR, i seguenti Stati e territori:
Elenco dei Paesi indicati nel DM del 4 maggio 1999 (G. U. n. 107 del 10/5/1999) e successive modificazioni – Paesi a fiscalità privilegiata per l'applicazione dell'art. 2, 2bis del TUIR 
	Alderney
	Costa Rica
	Isola di Man
	Monaco
	Singapore

	Andorra
	Dominica
	Isole Cayman
	Mauritius
	

	Anguilla
	Emirati Arabi Uniti
	Isole Cook
	Monserrat
	Saint Kitts e Nevis

	Antigua e Barbuda
	Ecuador
	Isole Marshall
	Nauru
	Saint Lucia

	Antille Olandesi
	Figi
	Isole Turks e Caicos
	Niue
	Seychelles

	Aruba
	Filippine
	Isole Vergini Britanniche
	Oman
	Svizzera

	Bahamas
	Gibilterra
	Jersey
	Palau
	Taiwan

	Bahrein
	Gibuti
	Libano
	Panama
	Tonga

	Barbados
	Grenada
	Liberia
	Polinesia Francese
	Tuvalu

	Belize
	Guam
	Liechtenstein
	Russia
	Uruguay

	Brunei
	Guernsey
	Maldive
	Sark
	Vanuatu

	Bermuda
	Hong Kong
	Malaysia
	Samoa
	


1.3 Anagrafe degli italiani all'estero e assenza dall'Italia

In sostanza ai fini del riconoscimento della residenza estera in uno dei paradisi fiscali appena visti, per l’Amministrazione finanziaria l’iscrizione all’AIRE è: 

· una condizione necessaria (poiché solo con questa iscrizione si può ottenere la cancellazione dall’anagrafe della popolazione residente); 

· una condizione non sufficiente (poiché al requisito formale deve aggiungersi quello sostanziale dell’effettiva assenza fisica dall’Italia per un periodo superiore a 183 giorni all’anno e dell’inesistenza di un collegamento effettivo e stabile con il territorio italiano). 

In base alle norme l'Agenzia delle entrate può quindi desumere con ogni mezzo di prova, anche in contrasto con le risultanze dei dati anagrafici, l’effettiva residenza, e ricade sul contribuente provare la mancata integrazione dei criteri, residenza e domicilio, che attribuiscono la residenza italiana. 

Da parte sua l'interessato può attestare la propria effettiva residenza all’estero con qualsiasi mezzo di prova di natura, documenti o altri atti, che possano dimostrare in particolare: 

· sussistenza della dimora abituale nel Paese estero, sia personale sia dell’eventuale nucleo familiare; 

· iscrizione ed effettiva frequenza dei figli presso istituti scolastici o di formazione del Paese estero; 

· svolgimento di un rapporto lavorativo a carattere continuativo, stipulato nello stesso Paese estero, ovvero l’esercizio di una qualunque attività economica con carattere di stabilità; 

· stipula di contratti di acquisto o di locazione di immobili residenziali, adeguati ai bisogni abitativi nel Paese di immigrazione; 

· fatture e ricevute di erogazione di gas, luce, telefono e di altri canoni tariffari, pagati nel Paese estero; 

· movimentazione, a qualsiasi titolo, di somme di denaro o di altre attività finanziarie nel Paese estero e da e per l’Italia; 

· eventuale iscrizione nelle liste elettorali del Paese d’immigrazione; 

· assenza di unità immobiliari tenute a disposizione in Italia o di atti di donazione, compravendita, costituzione di società, ecc.; 

· mancanza in Italia di significativi e duraturi rapporti di carattere economico, familiare, politico, sociale, culturale e ricreativo. 

Per i soggetti trasferiti in Stati esclusi dalla lista dei paradisi fiscali, invece, l’onere della prova della residenza in Italia, nonostante l’iscrizione all’AIRE, è a carico dell’Amministrazione finanziaria, che può per questo fare ricorso ai tradizionali strumenti d’indagine e/o a concreti elementi dimostrativi quali: 

· disponibilità di un’abitazione permanente; 

· presenza della famiglia; 

· accreditamento dei propri proventi ovunque conseguiti; 

· possesso di beni anche mobiliari; 

· partecipazione a riunioni d’affari; 

· titolarità di cariche sociali; 

· sostenimento di spese alberghiere o di iscrizione a circoli o club; 

· organizzazione della propria attività e dei propri impegni, anche internazionali, direttamente o attraverso soggetti operanti nel territorio italiano. 

2.
L'obbligo di monitoraggio 
La compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 è obbligatoria ai fini del monitoraggio degli investimenti e delle attività all'estero, nonché delle cripto-attività. Nello stesso quadro dedicato anche la dichiarazione delle imposte dovute. 

2.1 I soggetti obbligati
Sono tenuti agli obblighi di monitoraggio i contribuenti residenti in Italia titolari di investimenti o che detengono attività tramite intermediari esteri ovvero sono titolari di cripto – attività. 

Il quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 va compilato anche per determinare le imposte correlate al possesso degli investimenti e attività estere, ossia:

· Imposta sul valore dei prodotti finanziari dei conti correnti e dei libretti di risparmio detenuti all’estero (IVAFE);

· Imposta sul valore degli immobili all’estero (IVIE);

· Imposta sul valore delle cripto-attività.

Il quadro, invece, non va compilato per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti in Italia e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi.

2.2 Le esenzioni per i lavoratori all'estero
In riferimento ai soli obblighi di monitoraggio, comunque, la normativa prevede casi di esclusione per specifiche categorie di lavoratori italiani all'estero. Si tratta di: 

· persone fisiche che prestano lavoro all’estero per lo stato italiano, per una sua suddivisione politica o amministrativa o per un suo ente locale e le persone fisiche che lavorano all’estero presso organizzazioni internazionali cui aderisce l'Italia la cui residenza fiscale in Italia sia determinata, in deroga agli ordinari criteri previsti dal TUIR, in base ad accordi internazionali ratificati; 

· contribuenti residenti in Italia che prestano la propria attività lavorativa in via continuativa all’estero in zone di frontiera ed in altri paesi limitrofi con riferimento agli investimenti e alle attività estere di natura finanziaria detenute nel paese in cui svolgono la propria attività lavorativa. 

Questo esonero, però, viene riconosciuto solo qualora l’attività lavorativa all’estero sia stata svolta in via continuativa per la maggior parte del periodo di imposta e a condizione che entro sei mesi dall’interruzione del rapporto di lavoro, il lavoratore non detenga più le attività all’estero. In caso contrario, ossia se entro questa scadenza le somme e gli investimenti detenuti all'estero non siano stati dismessi o riportati in Italia, resta l'obbligo di indicare nel quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 tutte le attività detenute all’estero durante l’intero periodo d’imposta. 

Infine occorre considerare che in ogni caso, anche chi è esonerato dal monitoraggio è tenuto alla compilazione della dichiarazione per l’indicazione dei redditi derivanti dalle attività estere di natura finanziaria o patrimoniale, ai fini del calcolo e del versamento delle imposte. 
2.3 Monitoraggio anche in caso di disinvestimento in corso d'anno
Ai fini dell'obbligo di compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730, come detto, fa testo esclusivamente il requisito della “residenza estera” dell’investimento o dell’attività in questione, mentre non si deve far riferimento al soggetto emittente. Quindi in caso di attività finanziarie estere, che siano però oggetto di un contratto di amministrazione con una società fiduciaria residente, o siano in custodia, amministrazione o gestione con intermediari residenti in Italia, non c'è obbligo né di segnalazione né di pagamento dell’IVAFE dal momento che in questo caso si rientra in questo caso nell’applicazione dell’imposta sugli investimenti in Italia. 

Per i soggetti obbligati alla compilazione occorre invece considerare che ai fini del monitoraggio l'obbligo va rispettato anche nel caso in cui nello scorso anno si sia completamente disinvestito, per cui a fine 2023 l’ammontare delle attività finanziarie è risultato pari a zero. 

Per quel che riguarda i titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, peraltro, l’obbligo di monitoraggio sussiste in ogni caso, vale a dire anche quando si tratta di disponibilità finanziarie estere relative all’attività esercitata, e anche se gli interessati sono già soggetti a tutti gli obblighi di tenuta e conservazione delle scritture contabili previsti dalle norme fiscali di settore. 

Le dichiarazioni ai fini di monitoraggio riguardano anche i beni per i quali non è previsto il pagamento di alcuna imposta sia perché si tratta di beni in gestione ad intermediari che provvedono direttamente agli obblighi fiscali, sia, ad esempio, nel caso di immobili all’estero intestati a società fiduciarie. 

2.4 La disponibilità dei beni
Tenuti agli obblighi di monitoraggio non solo i titolari delle attività detenute all’estero, ma anche coloro che ne hanno la disponibilità o la possibilità di movimentazione. Così, in particolare, chi ha una delega al prelievo su un conto corrente estero è tenuto alla compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del 730, in tutti i casi in cui non si tratta di mera delega ad operare per conto dell’intestatario, come accade agli amministratori di società in quanto in questo caso l’obbligo è a carico del solo delegante. 

L’obbligo di compilazione sussiste anche nel caso in cui le attività siano possedute tramite interposta persona (ad esempio effettiva disponibilità di attività finanziarie e patrimoniali formalmente intestate ad un trust). 

In particolare, devono essere indicati gli investimenti all’estero e le attività estere di natura finanziaria nonché gli investimenti in Italia e le attività finanziarie italiane, detenute tramite fiduciarie o altri soggetti esteri fittiziamente interposti che ne risultino formalmente intestatari. 

L’obbligo di compilare il quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 ai fini del monitoraggio riguarda anche il caso in cui le attività e gli investimenti esteri, pur essendo formalmente intestati a società o a enti diversi dalla società siano riconducibili a persone fisiche in qualità di titolari effettivi delle attività, secondo quanto previsto dalla normativa antiriciclaggio. 

Se le attività finanziarie o patrimoniali sono in comunione o cointestate, l’obbligo di compilazione del quadro RW è a carico di ciascun soggetto intestatario con riferimento all’intero valore delle attività e con l’indicazione della percentuale di possesso. Nel caso in cui, invece, in riferimento allo stesso bene sussistano più diritti reali, ad esempio, nuda proprietà e usufrutto, sono tenuti all’effettuazione di tale adempimento sia il titolare del diritto di usufrutto sia il titolare della nuda proprietà in quanto in entrambi i casi sussiste la possibilità di generare redditi di fonte estera. 
2.5 Le attività da dichiarare 
Il monitoraggio riguarda tutte le attività finanziarie detenute all’estero, a qualunque tipologia appartengano, a prescindere dalla nazionalità del soggetto emittente e dal fatto che possano o meno generare dei guadagni. Anche le attività per le quali non sono dovute imposte debbono comunque essere dichiarate. Quindi la compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 è dovuta in caso di:

· possesso presso intermediari non residenti di: 

· titoli di partecipazioni al capitale o al patrimonio di società; 

· obbligazioni e i titoli similari; 

· titoli pubblici; 

· titoli non rappresentativi di merce; 

· quote di fondi comuni e altri certificati; 
· valute estere (comprese le cripto-attività); 

· depositi e conti correnti bancari indipendentemente dalle modalità di alimentazione (ad esempio, accrediti di stipendi, di pensione o di compensi); 

· contratti di natura finanziaria stipulati con controparti non residenti (finanziamenti, riporti, pronti contro termine e prestito titoli); 

· polizze di assicurazione sulla vita e di capitalizzazione stipulate con compagnie di assicurazione estere; 

· contratti derivati e altri rapporti finanziari stipulati al di fuori del territorio dello Stato; metalli preziosi allo stato grezzo o monetato; 

· diritti all’acquisto o alla sottoscrizione di azioni estere o strumenti finanziari assimilati; 

· stock option offerte ai lavoratori da società estere; 

· ogni altra attività da cui possono derivare redditi di capitale o redditi diversi di natura finanziaria;

· depositi e conti correnti bancari costituiti all'estero il cui valore massimo complessivo raggiunto nel corso del periodo d'imposta sia superiore a 15.000 euro.

Nel caso di titoli non fa differenza che si tratti di emittenti italiani o esteri, in quanto si considera solo il luogo di “residenza” degli investimenti stessi. Così, in particolare è obbligatoria la segnalazione ai fini di monitoraggio anche per gli investimenti detenuti in cassette di sicurezza all’estero, come pure nel caso di titoli italiani ma trattati tramite intermediari non residenti. 
Inoltre esiste un obbligo di compilazione in caso di possesso di beni immobili acquisiti nel 2023 o per i quali la situazione nel 2023 è mutata rispetto al 2022.
2.6 Le attività intestate a società estere 
Non sfuggono poi al monitoraggio gli investimenti e le altre attività finanziarie che non sono detenute direttamente ma tramite società interposte, come i trust o altro tipo di soggetti. La compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 è comunque dovuta quando si tratta di un’interposizione fittizia, vale a dire quando i titoli sono comunque riconducibili all’effettivo proprietario che ha il diritto di disporne in maniera diretta. 

Stesso principio nel caso in cui il soggetto titolare degli investimenti sia un soggetto giuridico che si trova in uno dei Paesi non collaborativi dal punto di vista fiscale. 

Ai fini della compilazione del modello occorre, infatti, tener conto dell’inserimento del Paese nel quale si detengono le attività nella lista dei Paesi collaborativi, ossia dei Paesi che assicurano al fisco un’adeguata possibilità di controllo attraverso lo scambio di informazioni, oppure in quella dei Paesi non collaborativi. Del primo elenco fanno parte gli Stati inseriti nella white list e quelli che hanno firmato accordi ad hoc per lo scambio di informazioni fiscali. Vengono invece considerati Paesi non collaborativi i seguenti: 

· Aruba

· Barbados

· Belize

· Bermuda

· Dominica

· Figi

· Isole Marshall

· Oman

· Emirati arabi uniti
· Vanuatu

· Samoa americane

· Guam

· Samoa
· Trinidad e Tobago

· Isole Vergini degli Stati Uniti.
2.7 Gli obblighi di dichiarazione in caso di controllo indiretto 
L’obbligo di compilazione del quadro RW è da considerarsi ad ampio raggio e quindi è previsto anche nel caso in cui il possesso di attività estere sia in forma “indiretta”, ossia tramite altri soggetti. 

Rientrano quindi nella casistica i soggetti che hanno l’effettiva disponibilità di attività finanziarie e patrimoniali all’estero “formalmente” intestate ad un trust (sia esso residente che non residente). 

A titolo esemplificativo (come chiarito dall’Agenzia delle entrate con la circolare 43/2009), sono da considerarsi fittiziamente interposti: 

· trust che il disponente (o il beneficiario) può far cessare liberamente in ogni momento, a proprio vantaggio o anche a vantaggio di terzi; 

· trust in cui il disponente è titolare del potere di designare in qualsiasi momento se stesso come beneficiario; 

· trust in cui il disponente (o il beneficiario) è titolare di significativi poteri in forza dell’atto istitutivo in conseguenza dei quali il trustee, pur dotato di poteri discrezionali nella gestione ed amministrazione del trust, non può esercitarli senza il suo consenso; 

· trust in cui il disponente è titolare del potere di porre termine anticipatamente al trust, designando se stesso e/o altri come beneficiari (cosiddetto “trust a termine”); 

· trust in cui il beneficiario ha diritto di ricevere anticipazioni di capitale dal trustee. 

In questi casi vi è obbligo di compilazione del modulo RW da parte del soggetto (disponente o beneficiario) che è l’effettivo possessore dei beni. 
2.8 Il titolare effettivo 
Proseguendo nella linea della massima trasparenza, ad essere tenuti all’obbligo di dichiarazione sono anche tutti coloro che possono essere identificati come “titolari effettivi” ai sensi delle norme antiriciclaggio, dei beni all’estero. Dalle norme risulta quindi come titolare effettivo l persona fisica per conto della quale è realizzata un'operazione o un'attività, ovvero, nel caso di entità giuridica, la persona o le persone fisiche che, in ultima istanza, possiedono o controllano tale entità, ovvero ne risultano beneficiari, ossia: 
· i soggetti persone fisiche che possiedono o controllano un’entità giuridica, attraverso il possesso o il controllo diretto o indiretto di azioni, anche al portatore, o diritti di voto per una quota pari al 25 per cento più uno; 

· i soggetti persone fisiche o le persone fisiche che esercitano in altro modo il controllo sulla direzione di una società. 

Nel caso invece di fondazioni e trust che amministrano e distribuiscono fondi, i soggetti considerati come “titolari effettivi” sono: 

· i beneficiari persone fisiche del 25 per cento o più del patrimonio, se i futuri beneficiari sono già stati determinati; 

· la categoria di persone nel cui interesse principale è istituita o agisce l’entità giuridica; 

· le persone fisiche che esercitano un controllo sul 25 per cento o più del patrimonio. 
Lo status di “titolare effettivo” che comporta l’obbligo di compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 si riferisce a tutti i soggetti tenuti agli obblighi di monitoraggio in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi.
2.9 Casi particolari 
L’obbligo di dichiarazione in capo al “titolare effettivo” riguarda sempre la partecipazione in società non residenti. Per le partecipazioni in società residenti che effettuano investimenti all’estero l’obbligo sussiste solo nel caso in cui queste partecipazioni comportino che attraverso di esse il contribuente possa essere considerato il “titolare effettivo” di investimenti esteri o di attività estere di natura finanziaria. 

Così, ad esempio nel caso di persona fisica che detiene una partecipazione al capitale sociale di una società italiana in misura pari al 50 per cento che, a sua volta, detiene una partecipazione al capitale di una società estera in misura pari al 100 per cento, società che a sua volta detiene all’estero investimenti e attività estere di natura finanziaria, il quadro RW non va compilato. 

Se invece un soggetto persona fisica detiene una partecipazione al capitale sociale di una società estera localizzata in un Paese white list in misura pari al 15 per cento (partecipazione diretta), e una partecipazione in una società italiana nella misura del 50 per cento che, a sua volta, detiene una partecipazione nella medesima società estera nella misura del 50 per cento (partecipazione indiretta), il quadro va compilato in quanto il contribuente risulta titolare effettivo nella società estera, poiché sommando il 15 per cento della partecipazione diretta con il 25 per cento di quella indiretta, raggiunge quota 40 per cento. 

Il soggetto che risponde ai requisiti di titolare effettivo deve indicare nel quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 la quota realmente posseduta sommando anche le partecipazioni indirette. Le consistenze da indicare variano, però in riferimento all’appartenenza del Paese nel quale si trovano le attività estere possedute, all’una o all’altra lista. Di seguito alcuni esempi chiarificatori dell’Agenzia delle entrate tratti dalla circolare 38/2014. 

Una persona fisica detiene una partecipazione al capitale sociale di una società estera localizzata in un Paese white list in misura pari al 26 per cento, e la società detiene all’estero investimenti e attività estere di natura finanziaria. In tal caso il contribuente deve indicare nel quadro RW il valore della partecipazione nella società estera. 

Una persona fisica detiene una partecipazione al capitale sociale di una società estera localizzata in un Paese white list in misura pari al 15 per cento (partecipazione diretta), e una partecipazione in una società Italiana nella misura del 50 per cento che, a sua volta, detiene una partecipazione nella medesima società estera nella misura del 50 per cento (partecipazione indiretta). In tal caso l'interessato integra il requisito di “titolare effettivo” nella società estera, sommando il 15 per cento della partecipazione diretta con il 25 per cento della partecipazione indiretta. Pertanto, deve indicare nel quadro RW il valore della partecipazione nella società estera e la percentuale di partecipazione (40 per cento). 

Una persona fisica detiene una partecipazione al capitale sociale di una società estera localizzata in un Paese non white list in misura pari al 26 per cento la quale detiene investimenti ed attività finanziarie in Italia. In tal caso il contribuente deve indicare nel quadro RW esclusivamente il valore della partecipazione nella società estera, posto che il contribuente in tal caso non è il titolare effettivo di attività estere.
3.
L'IVAFE
IVAFE su conti e depositi da applicare con le stesse regole previste per le imposte italiane sugli stessi prodotti. Nessuna imposta sui conti con giacenza media inferiore ai 5.000 euro. Aliquota in percentuale per gli altri investimenti, più elevata per chi sceglie i paradisi fiscali.

3.1 Depositi e conti correnti esteri tra monitoraggio e tassazione
Per quel che riguarda per prima cosa l'IVIE, ossia l'imposta sugli investimenti all'estero, occorre tener conto delle regole particolari che si applicano per conti correnti e depositi. In base alle attuali norme di legge, infatti, non c'è obbligo di monitoraggio quando l'ammontare complessivo del deposito non supera nell'anno la giacenza di 15.000 euro. Tuttavia l'imposta è dovuta quando la giacenza media supera i 5.000 euro. Sotto questa soglia, invece, non ci sono da rispettare né obblighi di monitoraggio né obblighi di pagamento. In dettaglio:

· per conti e depositi con picco massimo nel corso del 2023 non superiore a 15.000 euro e con giacenza media entro i 5.000, non è necessario compilare il quadro dedicato in quanto non sono dovute imposte;

· per i conti correnti ed i depositi con picco massimo superiore ad euro 15.000, ma con giacenza media inferiore a 5.000, è obbligatoria la compilazione ai soli fini del monitoraggio, in quanto l’IVAFE non è dovuta;

· per i conti correnti ed i depositi con picco massimo non superiore ad euro 15.000, ma con giacenza media superiore ad euro 5.000 è necessario compilare il quadro per il pagamento dell'IVAFE.

In conclusione la compilazione del quadro RW del modello Redditi o del quadro W del modello 730 è sempre obbligatoria quando il valore della giacenza media annua supera l’importo dei 5.000 euro. 
3.2 Le regole per i conti correnti

Per conti correnti e i libretti di deposito l’IVAFE segue le stesse regole che si applicano in Italia per la tassazione, per cui l’IVAFE:

· è dovuta per ciascun conto nella misura fissa di 34,20 quando il valore medio di giacenza annuo risultante dagli estratti conto e dai libretti supera i 5.000 euro;

· non è dovuta se la giacenza media di ciascun conto o deposito è inferiore al limite prefissato. 

In caso di più conti intestati o cointestati il calcolo deve essere fatto con riferimento alle somme riferibili pro quota al singolo contribuente, per tutti i conti o libretti detenuti presso il medesimo intermediario. Il limite non deve essere rapportato al periodo di detenzione ma va considerato come riferimento assoluto. 

Così in caso di tre conti presso il medesimo intermediario possiamo avere diversi casi:

Esempio 1 

Conto A: possesso 100 per cento, valore medio 1.000 euro;

Conto B: possesso 50 per cento, valore medio 4.000 euro;

Conto C: possesso 100 per cento valore medio 1.500 euro.

Totale valore medio = 1.000 + (4.000 x 0,5) + 1.500 = 4.500 euro.

Il valore medio di giacenza complessivo è inferiore a 5.000 euro, pertanto l’imposta non è dovuta. 

Esempio 2 

conto A: possesso 100 per cento, valore medio 2.000 euro;

conto B: possesso 50 per cento, valore medio 5.000 euro (valore medio pro quota 2.500);

conto C: possesso 25 per cento, valore medio 4.000 euro, valore medio pro quota 1.000).

Il valore medio di giacenza annua è pari a 2.000 + 2.500 + 1.000, ossia 5.500 euro. 

Il valore medio di giacenza complessivo è superiore a 5.000 euro, pertanto l’imposta è dovuta. 

3.3 L'aliquota per gli altri investimenti
Nel caso invece di investimenti finanziari diversi da quelli appena visti l'imposta ha un'aliquota del 2 per mille, ed è dovuta a prescindere dall’importo dell’investimento. 

Per i prodotti finanziari detenuti in Stati o territori aventi un regime fiscale privilegiato a partire dal 2024, secondo quanto previsto dall'art. 1, comma 91, lettera b, della legge 213/2023 (legge di Bilancio 2024) l'aliquota invece è raddoppiata ed è pari, quindi, al 4 per mille annuo.

In ogni caso l'IVAFE va versata se l’importo complessivamente dovuto su base annua è inferiore o pari a 12 euro. 
3.4 La base imponibile
Per quanto riguarda la definizione della base imponibile, il valore dei prodotti finanziari è costituito dal valore di mercato, rilevato al termine di ciascun anno solare anche utilizzando la documentazione dell’intermediario estero di riferimento per le singole attività o dell’impresa estera. 

Per le azioni, obbligazioni e altri titoli o strumenti finanziari non negoziati in mercati regolamentati la base imponibile viene invece determinata come segue: 

· nei casi in cui le attività finanziarie quotate siano state escluse dalla negoziazione si deve far riferimento al valore nominale o, in mancanza, al valore di rimborso, anche se rideterminato ufficialmente; 

· qualora il titolo abbia sia il valore nominale che quello di rimborso, la base imponibile è costituita dal valore nominale; 
· se manca sia il valore nominale sia il valore di rimborso la base imponibile è costituita dal valore di acquisto. 

Nel caso in cui siano ceduti prodotti finanziari appartenenti alla stessa categoria, acquistati a prezzi e in tempi diversi, per stabilire quale dei prodotti finanziari è detenuta nel periodo di riferimento il metodo che deve essere utilizzato è il LIFO (Last In First Out), per cui si considerano ceduti per primi i titoli acquisiti in data più recente. Per esigenze di semplificazione l'Agenzia delle entrate consente di indicare per ciascuna società o entità giuridica, il valore complessivo di tutti i prodotti finanziari e patrimoniali di cui risulta essere il titolare effettivo, avendo cura di predisporre e conservare un apposito prospetto in cui devono essere specificati i valori delle singole attività. Il prospetto deve essere esibito o trasmesso, su richiesta, all’amministrazione finanziaria. 

In presenza di più operazioni della stessa natura è anche possibile aggregare i dati per indicare un insieme di prodotti finanziari omogenei caratterizzati, cioè, dai medesimi codici “investimento” e “Stato Estero”, indicando nel quadro RW i valori complessivi iniziali e finali del periodo di imposta, la media ponderata dei giorni di detenzione di ogni singolo prodotto finanziario rapportato alla relativa consistenza, nonché l’IVAFE complessiva dovuta. 

Qualora le attività non siano più possedute alla data del 31 dicembre si deve fare riferimento al valore di mercato delle attività rilevate al momento della cessione. 

3.5 Il credito per le imposte pagate all'estero
Anche nel caso dell’IVAFE si applicano le regole contro la doppia tassazione, per cui si detrae, fino a concorrenza del suo ammontare, l’eventuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui sono detenute le attività stesse. Il credito non può in ogni caso superare l’imposta dovuta in Italia. 

Non spetta alcun credito d’imposta se con il Paese nel quale è detenuta l’attività finanziaria è in vigore una convenzione per evitare le doppie imposizioni che prevede, per l’attività, l’imposizione esclusiva nel Paese di residenza del possessore. In questi casi, per le imposte patrimoniali eventualmente pagate all’estero può essere chiesto il rimborso all’Amministrazione fiscale del Paese in cui le imposte sono state applicate nonostante le disposizioni convenzionali. 

4.
L'IVIE
L’IVIE, l'imposta sugli investimenti immobiliari all’estero è una imposta che segue gli stessi criteri dell’IMU per quel che riguarda i soggetti tenuti al pagamento e per le disposizioni che regolamentano l’imposta stessa. Anche per la prima casa posseduta all’estero, quindi, l'imposta non è dovuta, tranne i casi di immobili considerati di lusso, ossia le unità immobiliari che in Italia risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Non c'è inoltre obbligo di dichiarazione ai fini di monitoraggio se la situazione non è variata rispetto all'anno precedente. Infine l’IVIE non è dovuta per importi inferiori ai 200 euro. 
4.1 Nuove aliquote per il 2024
Ai fini dell'esenzione dall'IVIE o dall'applicazione dell'aliquota ridotta per le prime case di lusso si applicano, come detto, le stesse regole previste per l'IMU. Dal 2024 l’aliquota è pari, ordinariamente, allo 1,06% del valore degli immobili (era pari allo 0,76% fino al 2023), ed è calcolata in proporzione alla quota di possesso e ai mesi dell’anno nei quali il possesso c’è stato (viene conteggiato per intero il mese nel quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni). Il versamento non è dovuto se l’importo complessivo (calcolato a prescindere da quote e periodo di possesso e senza tenere conto delle detrazioni previste per lo scomputo dei crediti di imposta) non supera i 200 euro. ’aliquota scende allo 0,4%, invece, per gli immobili adibiti ad abitazione principale che in Italia risultano classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per i quali è possibile, inoltre, detrarre dall’imposta (fino a concorrenza del suo ammontare) 200 euro, rapportati al periodo dell’anno durante il quale l’immobile è destinato ad abitazione principale. Nel caso di immobile adibito ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascun soggetto in proporzione alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica.
4.2 Niente IVIE sulla prima casa non di lusso
Nel rispetto delle norme previste per l'IMU, l'imposta non si applica al possesso dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa e alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, a condizione che tali immobili in Italia non risultano classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Quando poi l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. L’esenzione, o l’agevolazione, per l’abitazione ma anche per le pertinenze classificabili nelle tre seguenti categorie catastali: 

· magazzini e locali di deposito; 

· stalle, scuderie, rimesse e autorimesse; 

· tettoie chiuse o aperte; 

Agevolazione ammessa, come per l'IMU, per una sola pertinenza per ciascuna categoria. 
4.3 I soggetti tenuti al pagamento 
L’imposta è a carico delle persone fisiche residenti che detengono immobili all’estero a titolo di proprietà o di altro diritto reale, indipendentemente dalle modalità della loro acquisizione, quindi, anche se si tratta di terreni o fabbricati oggetto di eredità o donazioni. 

L’imposta è dovuta anche su aree fabbricabili e terreni a qualsiasi uso destinati, compresi quelli strumentali per natura o per destinazione, e utilizzati in attività d’impresa o di lavoro autonomo. 

Sono dunque obbligati al versamento dell’IVIE: 

· i proprietari; 

o in alternativa

· i titolari di diritti reali quali: 

· usufrutto; 

· uso; 

· abitazione; 

· superficie; 

· enfiteusi; 

· i concessionari, nel caso di concessione di aree demaniali; 

· i titolari di contratti di leasing per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria. 

In quest’ultimo caso l’obbligo sussiste dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. 

Tra i diritti reali rientrano anche i diritti conferiti con contratti di multiproprietà.

Se gli immobili sono detenuti in comunione l’imposta è dovuta da ciascun soggetto partecipante alla comunione con riferimento al valore relativo alla propria quota. 
4.4 In caso di immobili intestati a soggetti giuridici 
L’imposta è dovuta sia nel caso in cui gli immobili che si trovano all’estero siano detenuti direttamente dai titolari dei diritti di proprietà o di altri diritti reali, sia quando siano detenuti per il tramite di un soggetto giuridico, società, fondazioni, o trust, in tutti i casi in cui questi soggetti che agiscono quali persone interposte mentre, l’effettiva disponibilità degli immobili è da attribuire a persone fisiche residenti in Italia. Si debbono dunque prendere in considerazione gli stessi casi previsti in riferimento all'IVAFE. 

Anche nel caso di immobili intestati a società fiduciarie le norme in materia di IVIE stabiliscono che il pagamento è sempre dovuto, ma è a carico della fiduciaria, che dovrà poi rivalersi sul cliente. In pratica chi ha intestato beni a queste società, anche nel caso di immobili oggetto di operazioni di emersione nell’ambito dello scudo fiscale, sia nel caso di regolarizzazione sia di rimpatrio giuridico, non deve preoccuparsi del pagamento dell’IVIE, ma dovrà girare alla società le somme dovute, in quanto spetta alla fiduciaria effettuare il versamento. Per questo la fiduciaria dovrà indicare i dati complessivi relativi ai versamenti dell’imposta nel modello 770, insieme ai dati di ciascun contribuente e all’importo dovuto da ciascuno di essi. 

4.5 La base imponibile
Per quel che riguarda la base imponibile dell’IVIE, si deve considerare il Paese nel quale l’immobile si trova. In particolare:

Nei Paesi UE e nei due Stati aderenti allo Spazio economico europeo (See) che garantiscono un adeguato scambio di informazioni ai fini fiscali, ossia Norvegia e Islanda, il valore da assumere a base dell’imposta è quello catastale utilizzato nel Paese in questione ai fini del pagamento delle imposte patrimoniali sugli immobili e di quelle sui redditi fondiari. 

Nel caso in cui ad uno stesso immobile nel Paese considerato siano attribuibili diversi valori catastali ai fini delle imposte sui redditi e di quelle patrimoniali, deve essere preso in considerazione il valore catastale utilizzabile in riferimento a queste ultime, comprese quelle di competenza di enti locali e territoriali. 

Questo stesso criterio di calcolo del valore sul quale applicare l’IVIE si applica anche per gli immobili acquisiti per successione o donazione. 

Al di fuori dei Paesi appena visti, invece, la base imponibile corrisponde al valore risultante dall’atto di acquisto o dai contratti da cui risulta il costo complessivamente sostenuto per l’acquisto dei diritti reali di godimento. Nel caso di acquisto di immobile in costruzione, il valore di riferimento è dato dalla somma dei pagamenti effettuati al costruttore. 

In mancanza degli atti di acquisto o dei costi di costruzione si deve invece utilizzare come base per il calcolo dell’imposta il valore di mercato rilevato al termine dell'anno, calcolato in base alla media dei valori risultanti dai listini elaborati da organismi, enti o società operanti nel settore immobiliare locale. 

Per quanto riguarda gli immobili acquisiti per successione o donazione, infine, il valore è quello riportato nella dichiarazione di successione, nel relativo atto registrato o in altri atti previsti dagli ordinamenti esteri con finalità analoghe. E' possibile scegliere se applicare il costo d'acquisto riportato nell'atto di compravendita al controvalore in euro, calcolato applicando il cambio medio del mese e dell'anno in cui è avvenuto lo scambio, oppure aggiornare annualmente il valore indicato nella dichiarazione.

Con la risoluzione 77/2016, infatti, l'Agenzia ha chiarito che è possibile indicare, nel quadro RW, il costo storico dell'immobile in valuta e poi convertirlo in euro al cambio applicabile al momento dell'acquisto, senza aggiornare annualmente il valore in dipendenza della variabilità dei cambi. Secondo l'Agenzia, infatti, se si utilizza:

· il costo storico, si applicherà il cambio medio del mese in cui ricade la data di acquisto come indicato nel provvedimento di accertamento dei tassi di cambio. In tale ipotesi non sarà necessario aggiornare il valore indicato nella dichiarazione;

· il valore di mercato, rilevabile al termine dell'anno (o del periodo di detenzione), si applicherà il cambio medio del mese in cui ricade detto termine o periodo come indicato nel provvedimento di accertamento dei tassi di cambio. In questo caso, sarà necessario aggiornare annualmente il valore indicato nella dichiarazione.

	Paese
	Imposta locale e base imponibile

	Austria
	Grundsteuer

	Belgio
	Costo risultante dall’atto di acquisto. In assenza di quest’ultimo:
valore di mercato o, a scelta del contribuente

valore che si ottiene moltiplicando il reddito medio ordinario per i coefficienti Imu

	Bulgaria
	Danak varhu nedvizhimite imoti

	Cipro
	Foros akinitis periousias

	Danimarca
	Lov om statslig, kommunal og amtskommunal ejendomsværdiskat; Kommunal og amtskommunal grundskyld

	Estonia
	Maamaks

	Finlandia
	Kiinteistövero/Fastighetsskatt

	Francia
	Costo risultante dall’atto di acquisto. In assenza di quest’ultimo:
valore di mercato o, a scelta del contribuente

valore locativo catastale abbattuto del 50 per cento e moltiplicato per i coefficienti Imu

	Germania
	Grundsteuer

	Grecia
	Foros akinitis periousias

	Irlanda
	Costo risultante dall’atto di acquisto. In assenza di quest’ultimo:
valore di mercato o, a scelta del contribuente

valore che si ottiene moltiplicando il reddito medio ordinario per i coefficienti Imu

	Islanda
	Fasteignagjöld

	Lettonia
	Nekustamā īpašuma nodoklis

	Lituania
	Nekilnojamojo turto mokestis

	Lussemburgo
	Impôt foncier

	Malta
	Costo risultante dall’atto di acquisto in assenza di quest’ultimo:
valore di mercato o, a scelta del contribuente

valore che si ottiene moltiplicando il reddito medio ordinario per i coefficienti Imu

	Norvegia
	Eiendomsskatt

	Olanda
	Onroerendzaak belasting

	Polonia
	Podatek od nieruchomości

	Portogallo
	Imposto Municipal sobre Imóveis

	Regno unito
	Council tax

	Rep. Ceca
	Daň z nemovitostí

	Romania
	Taxa pe cladiri

	Slovacchia
	Dan z nehnutelnosti

	Slovenia
	Nadomestilo za uporabo stavbnega zemljišča - Davek na premoženje - Davek na nepremično premoženje večje vrednosti

	Spagna
	Impuesto sobre Bienes Inmuebles

	Svezia
	Fastighetsskatt - Kommunal Fastighetsavgift

	Ungheria
	Epítményadò

	Paesi extra U.E.

	Costo risultante dall’atto di acquisto. In assenza di quest’ultimo:

valore di mercato rilevabile o, a scelta del contribuente

valore che si ottiene moltiplicando il reddito medio ordinario, eventualmente previsto dalle legislazioni locali, per i coefficienti Imu.

	Moltiplicatori IMU

	160 Fabbricati aventi il carattere di abitazione, castelli, palazzi di eminenti pregi artistici e storici, alloggi tipici del Paese, magazzini e locali di deposito, nonché stalle, scuderie, rimesse e autorimesse senza fine di lucro, tettoie chiuse o aperte
140 Collegi, convitti, case di cura e ospedali senza fine di lucro, scuole, biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, laboratori per arti e mestieri, locali per esercizi sportivi senza fine di lucro
80 Uffici e studi privati
60 Alberghi e pensioni
55 Negozi e botteghe
135-110 Terreni agricoli
110 per quelli condotti direttamente dall’imprenditore


4.6 Le regole contro la doppia tassazione
Anche nel caso dell’IVIE, come accade per gli altri redditi prodotti all’estero da cittadini residenti, è prevista l’applicazione delle disposizioni ordinarie volte ad evitare la doppia tassazione. Viene, quindi, riconosciuto un credito d’imposta pari all’importo dell’eventuale imposta patrimoniale versata nell’anno di riferimento nello Stato estero in cui è situato l’immobile in questione.

Inoltre, per gli immobili situati in Paesi appartenenti alla UE o aderenti allo Spazio economico europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, è possibile sottrarre anche l’eventuale eccedenza di imposta reddituale estera sugli stessi immobili non utilizzata come credito IRPEF (articolo 165 del TUIR). In ogni caso il credito non può eccedere l’IVIE dovuta.

Non è invece possibile detrarre, considerandole imposte patrimoniali, le imposte legate all’utilizzo di un determinato immobile in qualità di abitazione dal momento che tali tasse di fatto corrispondono ad un contributo per i servizi forniti dalle amministrazioni pubbliche locali, anche se rapportato al valore dell’immobile.
Nella tabella a seguire le imposte patrimoniali che si detraggono dall’IVIE, sia per i 29 Paesi comunitari che per alcuni Stati extracomunitari.

	Paesi U.E. e See

	Paese
	Imposta detraibile

	Austria
	Grundsteuer

	Belgio
	Précompte immobilier/Onroerende Voorheffing

	Bulgaria
	Danak varhu nedvizhimite imoti

	Cipro
	Foros akinitis periousias

	Danimarca
	Lov om statslig, kommunal og amtskommunal ejendomsværdiskat; - Kommunal og amtskommunal grundskyld

	Estonia
	Maamaks

	Finlandia
	Kiinteistövero/Fastighetsskatt

	Francia
	Tax foncière - Impôt de Solidarité sur la Fortune

	Germania
	Grundsteur

	Grecia
	Foros akinitis periousias

	Irlanda
	The rates

	Islanda
	Fasteignagjöld

	Lettonia
	Nekustamā īpašuma nodoklis

	Lituania
	Nekilnojamojo turto mokestis

	Lussemburgo
	Impôt foncier

	Malta
	---

	Norvegia
	Eiendomsskatt - Formuesskatt

	Olanda
	Onroerendzaak belasting

	Polonia
	Podatek od nieruchomości

	Portogallo
	Imposto Municipal sobre Imóveis

	Regno unito
	----

	Rep. Ceca
	Daň z nemovitostí

	Romania
	Taxa pe cladiri

	Slovacchia
	Dan z nehnutelnosti

	Slovenia
	Nadomestilo za uporabo stavbnega zemljišča - Davek na premoženje - Davek na nepremično premoženje večje vrednosti

	Spagna
	Impuesto sobre Bienes Inmuebles

	Svezia
	Fastighetsskatt - Kommunal Fastighetsavgift

	Ungheria
	Epítményadò

	Paesi extra U.E.
	
	

	Stati Uniti
	Real property tax

	Argentina
	Impuesto inmobiliario

	Svizzera
	Imposta sulla sostanza delle persone fisiche - Imposta immobiliare

	Russia
	Nalog na imuschestvo fizicheskihlitz


4.7 Documenti da conservare per il credito d’imposta 
Per consentire i controlli fiscali occorre conservare la documentazione relativa sia alle imposte patrimoniali pagate nel periodo di riferimento, sia alle imposte reddituali estere relative al periodo d’imposta in considerazione, utilizzate come credito d’imposta ai fini IVIE. 

In caso di controllo occorrerà, poi, dar conto dell’eventuale valore dell’immobile preso come base imponibile 

per l’IVIE qualora differente da quello ricavabile in base all’elenco predisposto dall’Agenzia, nonché della imposta patrimoniale pagata all’estero e detratta dall’IVIE qualora non presente nell’elenco. L’Agenzia ha precisato, infatti, che l’indagine su tali Paesi è stata condotta autonomamente e senza verifica preventiva con le corrispondenti Autorità fiscali estere e, quindi, potrebbero essere sopravvenute, o non essere state considerate, alcune normative in vigore. 
5.
L'imposta sulle cripto-attività
Con la legge di Bilancio 2023 è stata introdotta una definizione specifica delle cripto-attività nel TUIR nell'ambito dei “Redditi diversi”. In parallelo è arrivato, accanto all'obbligo di monitoraggio, quello del pagamento dell'imposta specifica per le attività detenute all'estero.

5.1 Definizioni e aliquota
Secondo quanto indicato ora nel comma 1 dell’articolo 67 del TUIR, le cripto-attività sono una “rappresentazione digitale di valore o di diritti che possono essere trasferiti e memorizzati elettronicamente, utilizzando la tecnologia di registro distribuito o una tecnologia analoga”. Per queste attività deve essere compilato il quadro RW per assolvere agli obblighi di monitoraggio e di versamento dell’imposta specifica, ai sensi dell’art. 19, comma 18 del D.L. n. 201/2011, come modificato dall’art. 1, comma 146 della Legge 29 dicembre 2022, n. 197 (Legge di Bilancio 2023). 

L'imposta deve essere versata dai soggetti che sono tenuti ad assolvere gli obblighi di monitoraggio fiscale ai sensi dell’articolo 4 del decreto legge n. 167 del 1990, ossia in tutti i casi in cui le attività sono detenute presso intermediari esteri. Sono tenuti al versamento anche i contribuenti che prestano la propria attività lavorativa all’estero in via continuativa ma per i quali la residenza fiscale in Italia è determinata ex lege in forza di presunzione legale che prescinde dalla ricorrenza o meno dei requisiti richiesti dall’articolo 2 del TUIR. 

L’imposta si applica sulle cripto-attività suscettibili di produrre redditi, ai sensi della lettera c-sexies) del comma 1 dell’articolo 67 del TUIR, ed è fissata in misura pari al 2 per mille. Deve essere versata secondo le modalità e i termini delle imposte sui redditi.

5.2 La base imponibile 
Per determinare la base imponibile, come specificato dall'Agenzia delle entrate, si deve tener conto:

· dal valore delle cripto-attività al termine di ciascun anno solare rilevato dalla piattaforma dell’exchange, dove è avvenuto l’acquisto della stessa; 

· in assenza di questo dato il valore potrà essere rilevato da analoga piattaforma dove le medesime cripto-attività sono negoziabili o da siti specializzati nella rilevazione dei valori di mercato;

· in assenza del predetto valore si deve fare riferimento al costo di acquisto delle cripto-attività.

Qualora queste non siano più possedute alla data del 31 dicembre si deve far riferimento al valore rilevato al termine del periodo di detenzione.
5.3 Durata del possesso e crediti detraibili
L’imposta è dovuta in proporzione ai giorni di detenzione e alla quota di possesso, in caso di cripto-attività cointestate. 

Anche in questo caso si deduce, fino a concorrenza del suo ammontare, un credito d’imposta pari all’importo dell’eventuale imposta patrimoniale relativa alle medesime cripto-attività versata a titolo definitivo nello Stato estero. 

Come per le altre attività finanziarie non ci sono invece obblighi di monitoraggio nel caso in cui le attività siano in gestione presso un intermediario italiano.

6.
Il monitoraggio
I quadri per la dichiarazione degli investimenti e delle attività finanziarie all'estero dei due modelli fiscali si aprono con la sezione dedicata all'inserimento dei dati ai soli fini di monitoraggio. Nel quadro RW compare alche il rigo dedicato al calcolo dell'imposta, che è invece assente nel modello 730 dal momento che i conteggi sono a carico del Caf. 
6.1 La compilazione del quadro RW
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Il quadro va compilato come segue 

· colonna 1 - va inserito il codice che contraddistingue a che titolo i beni sono detenuti, ossia: 

· 1 proprietà 

· 2 usufrutto 

· 3 nuda proprietà 

· 4 altro (altro diritto reale, beneficiario di trust, ecc.); 

· colonna 2 - va inserito il codice 1 se il contribuente è un soggetto delegato al prelievo o alla movimentazione del conto corrente, codice 2 se titolare effettivo; 

· colonna 3 - va inserito il codice che individua il bene rilevato dalla “Tabella codici investimenti all’estero e attività estera di natura finanziaria” posta in appendice alle istruzioni al modello;

· colonna 4 - va inserito il codice dello Stato estero, rilevato dalla tabella in appendice. Il codice non è obbligatorio nel caso di compilazione per dichiarare cripto-attività;

· colonna 5 - va inserita la quota di possesso in percentuale; 

· colonna 6 - va inserito il codice che contraddistingue il criterio di determinazione del valore, ossia: 

· 1 valore di mercato;

· 2 valore nominale;

· 3 valore di rimborso;

· 4 costo d’acquisto;

· 5 valore catastale;

· 6 valore dichiarato nella dichiarazione di successione o in altri atti;

· colonna 7 - va indicato il valore all’inizio del periodo d’imposta o al primo giorno di detenzione dell’attività; 

· colonna 8 - va riportato il valore al termine del periodo di imposta ovvero al termine del periodo di detenzione dell’attività. Per i conti correnti e libretti di risparmio va indicato il valore medio di giacenza, che si ottiene dalla somma delle giacenze giornaliere divisa per 365; 

· colonna 9 - va indicato l’ammontare massimo che l’attività ha raggiunto nel corso del periodo d’imposta se l’attività riguarda conti correnti e libretti di risparmio detenuti in Paesi non collaborativi;

· colonna 10 (Giorni IVAFE – Cripto attività) - indicare il numero di giorni di detenzione per i beni per i quali è dovuta l’IVAFE o l’imposta sulle cripto-attività;

· colonna 11 - indicare il numero di mesi di possesso per i beni per i quali è dovuta l’IVIE (sii considera un mese quello in cui il possesso è durato almeno 15 giorni);

· colonna 12 (Credito d’imposta) - riportare il credito d’imposta pari al valore dell’imposta patrimoniale versata nello Stato su prodotti finanziari o nonché cripto attività (l’importo non può comunque essere superiore all’ammontare dell’imposta dovuta); 

· colonna 13 - riportare la detrazione di 200 euro rapportata al periodo dell’anno durante il quale l’immobile e relative pertinenze sono state adibite ad abitazione principale. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica;

· colonna 14 - deve essere indicato un codice per indicare la compilazione di uno o più quadri reddituali conseguenti al cespite indicato oggetto di monitoraggio ovvero se il bene è infruttifero. In particolare, indicare:

· 1 Compilazione quadro RL (redditi da capitale);

· 2 Compilazione quadro RM (redditi soggetti a tassazione separata);

· 3 Compilazione quadro RT (plusvalenze di natura finanziaria);

· 4 Compilazione contemporanea di due o tre quadri tra RL, RM e RT;

· 5 Nel caso in cui i redditi relativi ai prodotti finanziari verranno percepiti in un successivo periodo d’imposta ovvero se i prodotti finanziari sono infruttiferi;

·  colonna 15 - indicare la percentuale di partecipazione nella società o nell’entità giuridica nel caso in cui il contribuente risulti titolare effettivo

· colonna 16 - va barrata nel caso in cui il contribuente adempia ai soli obblighi relativi al monitoraggio fiscale, senza essere tenuto alla liquidazione delle imposte;

· colonna 17 - inserire il codice fiscale o il codice identificativo della società o altra entità giuridica nel caso in cui il contribuente risulti titolare effettivo;

· colonne 18 e 19 - inserire i codici fiscali degli altri soggetti che a qualsiasi titolo sono tenuti alla compilazione, barrando la colonna 20 nel caso in cui i cointestatari siano più di due.

Le successive colonne da 29 a 34 sono dedicate al calcolo delle tre imposte. 
6.2 La compilazione del quadro W del modello 730
Nel modello 730 la prima parte del quadro W si presenta identica al quadro RW del modello Redditi. Non compare invece la sezione dedicata al calcolo delle varie imposte.
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Per la compilazione le istruzioni e i codici sono identici a quelli appena visti. Unica differenza la colonna 14 (Codice) fa riferimento in questo modello all'eventuale compilazione del quadro D, rigo D4 codici 5 e 8; sezione III del quadro L; compilazione quadro RT (quadro aggiuntivo). 

7.
Calcolo e versamento delle imposte
Per il calcolo dell’imposta effettivamente dovuta in sede di saldo e acconti, sono diverse le istruzioni tra i due modelli fiscali. Diversamente da quanto previsto nel caso del modello Redditi, infatti, utilizzando il l modello 730 non debbono essere effettuati i conteggi, in quanto questi sono a carico del Caf.

7.1 Rigo imposte dovute modello Redditi
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Per la compilazione della sezione dedicata del quadro RW del modello Redditi che è composta dalle caselle da 29 a 34, occorre comportarsi come segue: 

· colonna 29 - riportare l’IVAFE calcolata rapportando il valore indicato in colonna 8 alla quota e al periodo di possesso. In particolare: lo 0,20 per cento per i prodotti finanziari diverse dai conti correnti e libretti di risparmio; in misura fissa pari a 34,20 euro, rapportati alla quota e al periodo di possesso, per i conti correnti e libretti di risparmio (codice 1 nella colonna 3). In presenza di più conti presso lo stesso intermediario per la verifica del superamento del limite va calcolato il valore medio di giacenza complessivo, sommando il valore di tutti i conti; 

· colonna 30 - indicare l’IVAFE dovuta pari alla differenza tra l’imposta calcolata (colonna 29) e il credito d’imposta spettante (colonna 12); 

· colonna 31 - , riportare l’IVIE calcolata rapportando il valore indicato in colonna 8 alla quota e al periodo di possesso. In particolare: l’aliquota dello 0,76 per cento; l’aliquota dello 0,40 per cento per l’immobile, e relative pertinenze, se adibito ad abitazione principale (in questo caso in colonna 3 indicare il codice 19) per le unità immobiliari che in Italia risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; 

· colonna 32 - indicare l’IVIE dovuta pari alla differenza tra l’imposta calcolata (colonna 31) e il credito d’imposta spettante (colonna 12) e la detrazione (colonna 13); 

· colonna 33 - riportare l’imposta sulle cripto-attività (codice 21 da inserire in colonna 3) calcolata rapportando il valore indicato in colonna 8 alla quota e al periodo di possesso;

· colonna 34 - indicare l’imposta sulle cripto attività dovuta pari alla differenza tra l’imposta calcolata (colonna 33) e il credito d’imposta spettante (colonna 12). 
7.2 IVAFE 
Gli ultimi righi del quadro, infine, vanno compilati per determinare l'ammontare delle tre imposte da versare per l’anno 2023. Viene dedicata una riga a ciascuna imposta.
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Il rigo RW6 deve essere compilato per determinare l’IVAFE. Va compilato come segue: 

· colonna 1 – indicare il totale dell’imposta dovuta che risulta sommando gli importi determinati nella colonna 30;

· colonna 2 (Eccedenza dichiarazione precedente) - riportare l’eventuale credito dell’imposta che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2022, indicato nella colonna 5 del rigo RX26 del modello Redditi PF 2023;

· colonna 3 (Eccedenza compensata modello F24) - l’importo dell’eccedenza di IVAFE eventualmente compensata;

· colonna 4, (Acconti versati), indicare l’ammontare degli acconti dell’IVAFE versati per l’anno 2023 con il modello F24.

Per determinare l’IVAFE a debito o a credito effettuare la seguente operazione: col.1 – col.2 + col.3 – col.4. Se il risultato è positivo riportare l’importo così ottenuto nella colonna 5 (Imposta a debito). L’imposta non va versata se l’importo non supera 12 euro.

Se il risultato di tale operazione è negativo (credito) riportare l’importo così ottenuto nella colonna 6 (Imposta a credito).
7.2.1 Il versamento

Il versamento dell’IVAFE deve essere effettuato tramite Modello F24 utilizzando i codici tributo: 

· “4043” denominato “Imposta sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato - Saldo. 

· “4047” denominato “Imposta sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato - Acconto prima rata. 

· “4048” denominato “Imposta sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato - Acconto seconda rata o acconto in unica soluzione. 
7.3 IVIE
Il rigo RW7 è dedicato all'IVIE. Per la compilazione occorre indicare: 

· colonna 1 - il totale dell’imposta dovuta che risulta sommando gli importi determinati nella colonna 3; 

· colonna 2 - l’eventuale credito che risulta dalla dichiarazione relativa ai redditi 2022, indicato nella colonna 5 del rigo RX25 del modello Redditi PF 2023;

· colonna 3 - indicare l’importo dell’eccedenza di IVIE eventualmente compensata;

· colonna 4 - l’ammontare degli acconti dell’IVIE versati per l’anno 2023 con il modello F24;

Per determinare l’IVIE a debito o a credito effettuare la seguente operazione: col.1 – col.2 + col.3 – col.4. Se il risultato di tale operazione è positivo riportare l’importo così ottenuto nella colonna 5 (Imposta a debito). Se il risultato è negativo (credito) riportare l’importo così ottenuto nella colonna 6 (Imposta a credito). 

7.3.1 Il versamento 
Il versamento del saldo e l’acconto della prima rata dovranno essere effettuati entro il 30 giugno, mentre per il secondo acconto la scadenza è al 30 novembre. L’imposta non va versata se l’importo non supera i 12 euro. 

Il pagamento va effettuato tramite modello F24 utilizzando i seguenti codici: 

· “4041” - Saldo IVIE; 

· “4044” - Acconto IVIE prima rata; 

· “4045” - Acconto IVIE seconda rata. 

7.4 Imposta cripto-attività 
Il rigo W8 è dedicato alla nuova imposta sulle cripto-attività. L regole da seguire per la compilazione delle colonne sono le stesse viste sopra. Quindi va indicato nella colonna 1 il totale dell’imposta dovuta che risulta sommando gli importi determinati nella colonna 34. 

Se il risultato è positivo occorre riportare l’importo così ottenuto nella colonna 5 (Imposta a debito). 
7.4.1 Il versamento 
Il pagamento va effettuato tramite modello F24 utilizzando il codice tributo 1727, con le stesse modalità e scadenze previste per l’Irpef ivi comprese quelle relative alle modalità di versamento dell’imposta in acconto e a saldo. L’imposta non va versata se l’importo di questa colonna non supera 12 euro. 

7.5 Sezione Versamenti e residui modello 730
Meno colonne nella sezione dedicata del quadro W del modello 730. 
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Dal momento che in questo caso per le tre imposte non debbono essere effettuati i conteggi, nelle relative colonne delle tre sezioni dedicate alle imposte vanno indicate solo eventuali eccedenze risultanti e acconti versati. 

